
SPETTACOLI 

0ue film scandalo 
Ednema italiano torna 
a far discutere. È polemica 
sulle opere di Bellocchio 
e Tognazzi. La violenza 
sullo schermo deve obbedire 
alle leggi del realismo? 
Ecco due possibili risposte 

lìtràda 

Claudio 
Amendola 
(a destra) 
insieme 
ad alcuni 
interpreti 
di «Ultra» 
Al centro 
Marco 
Bellocchio, 
Giuseppe Lenoi 
(direttore della 
fotografia) 
e Vittorio 
Mezzogiorno 
sul set de 
«La condanna» 

STIPANO BOCCONITTI 

• a «Tognazzi puttana l'hai 
fatto per la grana*. Cosi scrive
va, tu un enorme striscione, la 
Curvi» Sud romanista domeni
ca scarsajiU'Irigresjo in cam
po dilla Roma. Qualche ap
plauso. 'L'hai fatto per la gra
na» r a ripetuto la Curva du
rante la partita. Qualche ap
plauso. Ma non é vera L'ha 
detto Claudio Amendola 
(sempre domenica) da una 
tv privata, una di quelle alle 
quali il '«principe» del film pro
va* rivolgersi per gridare tutta 

. la tua rabbia di violenta II 
fQm non l'hanno fatto per I 
soldi, ma per combattere la 
violenza, l'intolleranza negli 
stadi (•quella dei labi tifosi»). 
Ma forse I «falsi tifosi? erano 
proprio nel fOrri. Non tutto, be-
rllmeio. 

Qualcosa - come dire? - di 
•orecchiato» c'è. I mille pro-
laterni nell'organlzzare una 
trasferta, la rabbia, la dispera
zione di tanfi ultra. E forse an
che «Risicosa di pio «profon
de" (anche questo più «orec-
chiatoche «detto»), quel limi
le .Invalicabile, anche nel mo
ment più tesi allo stadio, che 
e stanato dalla vita. Dal ri
spetto della vita. E, infatti. U 
•Principe» assassino è isolato 
ctncbs dal suol dopo.l'aoooi-
teHamento. Cosi come pro
prio gli ultra glaltorossl (orni-
irono H massimo sostegno'alla' 
pbrWa (aH» Ps) quando An
tonio, un ragazzo romanista, 
mori tornando dalla trasferta 
di Mliam/Quatoosa di «orec-
chiato». Ma la trasferta, la pre
parazione della partila afi'O-
limptx> è tanto, troppo «altro». 
E lo svisinone ironico, e la co
reografia. E la raccolta del sol
di per i palloncini che riem
piono di, giallo e di rosso la 
pio bilia curva dltalia. Sara ri
dicolo: ma è anche la scelta 
<degli slogan. 

Ed è tanto diverso dal film, 
ancl»; l'ultimo treno per Tori-

•no. fvon ce n'erano due: ma 
urlo solo. Di tutu gli ultra.* di 
tutti 1 litoti È stalo in una gtor-

' nataavoralrva (mercoledì, la 
partiti di Coppa Italia), poca 
gente. Ma quanto sarebbe ba
stato per farsi sentire al «Delle 
Alpi». Forse c'era anche «Te-

/ echio», col coltello, non so. 
non ci notava. C'era Santoro, 
però, che diceva che se qual
cuno («chiunque», e U massi
mo eie si può dare a uno Ju
ventino) avesse detto, fatto, 
gridato, qualcosa: contro la 
guerri si sarebbe dovuto ap
plausi»* comunque. Ce n'era
no cinque, sei nello scompar

timento che parlavano del la
voro. E probabilmente, dice
vano, se ne sarebbero dovuti 
andare da Roma. Senza ver
gogna, come nel film. Nel tre
no c'erano anche decine dì 
ragazze, che giocano ad ac
centuare la loro parlata «ro
mana» per essere più ultra. Ma 
a «Rana» - la chiamano cosi -
da addirittura fastidio quando 
si urlano «parolacce» ai gioca
tori avversari. In quel treno, 
nei tanti altri per tutta Italia si 
parla tanto, tantissimo di Ro
ma, di Voeller, di Giannini. È 
véro. Proprio come in Ultra. 
Ma quando «il Principe» 
(Amendola) finalmente entra 
dentro lo stadio nell'ultima 
scena, non ci sono gli applau
si al vecchio allenatore, ora 
avversario, non c'è l'Incita
mento all'ex giocatore giallo-
rosso, ora con un'altra casac
ca (che per questo piange da
vanti ai microfoni della tv di 
Stata quindici giorni fa). 
Troppe assenze, troppe man
canze: quella di Luigi che a Li
sbona (si. Il <oordTnamento» 
è riuscito •> portarci anche alla 
partita col Benflca, tassandoci 
per aiutare chi non poteva pa
garsi il biglietto) la quasi a pu-
§ni per difendere un ragazzo 

i colore emigralo In Portogak 
16, Offeso da razzisti tocalt 
Non c'è la Signora Sandra (65 
anni. In pultmann Imo a Va
lencia: ultra anche lei forse) 
che rinuncia a vedere la parti
ta per far ritrovare 1 genitori a 
un bambino spagnolo. Retori
ca? Sul treno per la trasferta 
«cinematografica» c'è, però, lo 
striscione del gruppo: «Oppo
sta fazione». Gruppo vero, ma 
saranno quindici, venti perso-

' ne. Ma non c'erano le decine 
di bandiere della Romania li-

. rate fuori fin all'inizio di que-
' sto campionato. Non voleva 
essere un «documentano», di
cono gli autori. Ma Ulirù, a 
quelle migliaia di curvaroli sti
pati nel cinema all'ultimo 

.. spettacolo di sabato sera, non 
e piaciuta Se voleva parlare 
di loro, te loro dovevano fare 
da «sfondo» non c'è riuscita 
Perché non avrebbero, e non 
hanno coperto l'assassino del 
loro amico. 

Perché 115 veri fascisti che 
amano la violenza (nel film 
erano Invece un intero vagone 

. quasi) sono stati anche pic
chiati all'Olimpico. Perché In 
quella della pellicola non è la 
«loro» violenza. Che c'è, esiste. 

' sicuramente. Ma solo nella 
' «difesa del grappo», del pro-
' prio gruppo. Che oggi èia Ro-

• • 11 cinema italiano torna a far parlare di 
sé e dei temi che affronta. E un buon segno. 
Abbiamo sotto gli occhi due esempi: Ultra di 
Ricky Tognazzi e La condanna di Marco Bel
locchio, entrambi vittoriosi a Berlino (insie
me a i o casa del sorriso di Marco Ferreri, va- ' 
riazione satirica sui temi della terza età) ed 
entrambi accolti nei cinema italiani da un di
screto successo di pubblico. Niente di para
gonabile, ovviamente, agli incassi «america
ni» di film come // Padrino III, Risvegli. Green 
Card o Balla eoi lupi, ma la conferma di una . 
rinascita di interesse e vitalità che (a ben spe-. 
rare. Certo, viste le questioni in gioco, il Ufo 
organizzato nel calcio e la natura dell'orga
smo femminile, era evidente che i due titoli' 
avrebbero innescato delle discussioni, anelli! 
roventi. Qualche sera fa alcuni gruppi di tifosi 
romanisti (aderenti al «Commando Ultra» e ai 
«Boys Fedayn») hanno organizzato un volan
tinaggio di protesta all'ingresso di uno dei ci
nema della capitale in cui si proiettava il film ' 
di Tognazzi: si sentivano rappresentati in mo

do Infedele e offensivo. E domenica scorsa, 
allo stadio Olimpico, alcuni striscioni ripren
devano e amplificavano la polemica. Ricky 

.Tognazzi ha risposto pacatamente alle con
testazioni, dichiarandosi pronto ad un con
fronto pubblico con i tifosi che per ora non 

' ha avuto luogo. Anche La condanna ha susci
tato, seppure in modo meno vistoso, una se
rie di perplessità. Alcune delle quali sono sta
te espresse su queste colonne, lunedi scorso, 
dalla psicologa Carole BeebeTarantellI In un 
articolo che criticava Bellocchio, «accusan
dolo» di giustificare In qualche modo, dietro 

' la riflessione sull'erotismo, la violenza carna
le sulle donne. Questione delicata, che inve-

.* ste la sfera Intima della sessualità e i rapporti 

. tra I sessi. Sui due film, tutt'ora nelle sale, in
tervengono il nostro collega-tifoso Stelano 
Bocconetti, anch'egli in disaccordo con To
gnazzi. e lo psicoanalista Massimo Fagioli, 
stretto collaboratore di Marco Bellocchio da 
qualche anno (oltre che suo terapista) e 
coautore della sceneggiatura del film. 

museo 
Ma il potere 
suU'inconscio 
non è stupro 

M A S S I M O FAGIOLI 

ma, solo la Roma; ma non di-
pendedaloro. 

Stavo ritornando in treno 
da Genova, una brutta sconfit
ta alle spalle. Parlavo con uno 
di loro. Proprio uguale a uno 
dei protagonisti del film. Orec
chino, sciarpetta al braccio,, 
tatuaggio sulla spalla. Uguale 
anche nel rdmanacclo. San
dra mi pare. Eppure' aveva 
una sua cultura, aveva visto il 
film costruito su una vecchia 
canzone dello storico gruppo 

rock «Who», My generation. «TI 
ricordi - dice - quello che si 
ammazza pur di non fare il 
fattorino, lo non so come fare 
a sfasciare qMestQ.m9nd0.Che 
mi vorrebbe fattorino a vita. E. 
allora la Roma mi riempie». E 
questa non C cultura della vio
lenza. È cultura dell'eccesso, 
della trasgressione. - Cultura 
fatta anche di abbracci collet
tivi dopo un gol, forse tino dei -
pochi gesti collettivi che ci è 
rimasto. Non mi pare violenza 

questa. E. Invece, forte violen
za è quella di quella macchi
na blu che domenica .all'O
limpico ha sgommato davanti 
all'ingresso della curva ri
schiando di travolgere cin
quanta ragazzi: chi c'era den
tro evidentemente non poteva 
perdersi un minutò della par
tita. Gli ultra (o forse una par
te di loro) invece l'hanno fat
to per raccogliere qualche sol
do da mandare al profughi di 
Brindisi. 

tm ' Per partecipare all'ime-. 
lessante intervento di Carole 
Beebe Tarameli!, poche pro
posizioni, come si conviene 
ad un articolo di giornale. 
1) Bellocchio è un artista e, 
come tale, racconta nell'am
bito della bellezza un fatto o ' 
fenomeno osservato. Pertanto 
non può essere accusato del 
contenuti della rappresenta
zione. — 
2) Se, come uomo, condivide 
pensieri e teorie, esso è fatto 
separato dalla rappresenta
zione artistica. 
3) Si pone la rappresentazio
ne di una realtà maschile nel 
suo rapporto con una realtà 
femminile. E le realtà maschili 
sono due (architetto e pubbli
co ministero) e le realtà fem
minili sono tre. 
4) L'architetto superbamente 
si pone a svelare il latente in
conscio di una donna, che è 
addormentata dalla realtà co
sciente quotidiana. Il fatto 
non è defitto: la seduzione è 
accettata. 
5) Inaccettabile, condanna
bile è che un uomo abbia le 
chiavi per aprire e chiudere 
Tirtcoscio altrui a suo piaci
mento. Esso è potere sul desi
derio che nessuna convivenza 
sociale può accettare che sia 
nelle possibilità di un solo uo
mo («L'inferiorità è non avere 
il coraggio del proprio deside
rio»). 
6) Bellocchio artista ha colto, 
visto, rappresentato questo 
potere. Ha sbagliato? E stata 
un'illusione? È una fantasti
cheria astratta del regista o è 
stata vista una verità? Se è una 
fantasticheria astratta è ugual
mente arte della sua rappre
sentazione? Se è astratta è vio
lenta, è inganno.- Può essere 
arte se è violenza e inganno? E 
se è la verità, il fatto che un 
uomo abbia le chiavi per ac
cedere all'inconscio e modifi
carlo, è cosa che l'artista non 
4 tenuto a giudicare («non sa
rà giusto, non sarà morale, ma 
non c'è stala nessuna violen
za carnale come l'intende il 
codice penale»). 

7) fi discorso artistico non si 
ferma qui. C'è un'immagine 
femminile, la contadina, che 
ha lo stesso fascino, la stessa 
superbia, la stessa certezza di 
sé, che si rapporta a un uomo, 
il pubblico ministero, provo
candolo, frustrandolo, cer
cando di condurlo al deside
rio. 
8) Il «divino» dono della forza 
e della bellezza naturale, non 
cercata e non costrutta, è nel
l'immagine femminile che 
sorge dalla natura come una 
pianta spontanea. 
9) Ma forse, in effetti, il «divi
no» femminile ha la sua impo
tenza nel non riuscire a smuo
vere il pubblico ministero per 
portarlo al desiderio. 
10) L'architetto ha raggiunta 
la sua certezza di identità con 
gli anni, è più umano: volgar
mente materiale, si pone nel 

• rapporto concreto anche se si 
tratta di seduzione psichica. 
Costringere l'altra alla identi
tà, la bellezza, la gioia, la vita. 
Altro che non è soltanto una 
donna, ma è un regista, un 
paziente, l'analisi collettiva. 
11) Forse in questa umanità 
sta la potenza, «violenza». Nel 
non astenersi, nel non restare 
narcisisti, paghi della propria 
intelligenza, arte, bellezza. 
12) Forse, un peccato ma
schilista o infantile (tutti gli ar
tisti sono un po' infantili e po
co razionali) sta In questo 
ideale di donna che non ha 
bisogno di terapie per essere. 

", 13) Forte un peccato psicoa
nalitico sta in questo soggia
cere al fascino di un Irraziona
le bello, una immagine che 
non parla, è soltanto una im
magine femminile. 

,. 14) Forse quanto nell'archi
tetto è superbia disumana di 
avere il potere sull'inconscio, 
è dovuto a quanto di artista 
egli ha, che assorbe dall'Im
magine femminile, da quella 
libertà naturale di una donna. 
assorbe il diritto di non sotto
stare alle leggi. Un artista deve 
sottostare alle leggi? 

PaiiaDavidQuilleri, presidente 
dev'esercenti cinematografici 
«Ur discussione in Parlamento 
noii può dimenticarsi delle sale» 
Un no deciso alla concentrazione 

""""* AUWRTO CRESPI , 

•BR3MA. La legge per II ci
nema avanza? Se ne sta pan •• 
landò; se non arac* la settima 
Commissione della Camera ' 
Sa Ir contando I rappresen-
tant] delle varie organizzazioni 
{MoteóionaU. Lo scorso S mar-
zoaoiio stati ascoltati Anlca (I 
produttori), Anac (gli autori), 
Snccl(.critici).Ance (gl'eser
centi). Ente gestione. Centro 
tpertrtientale e organizzazioni 
•tndttaU dei lavoratori II 12. 
Invece, è t̂occato a Sai (li sin-
rW&> attori). Fri (la federa-
iiTOj'radio e tv private) ed 
esperenti della pay tv. Chie- • 
dfcrao a David Quilleri, presi
dente dell'Ance, di riassumerci 
le proposte degli esercenti. 

; -̂ laliwMyfMdcoBccttodclw* 

rat--' 

stena sala». Ce lo può spie
gare più b dettaglio? 

Il punto di partenza Irrinuncia
bile della nostra posizione è 
che una legge per U cinema 
non può prevedere solo degli 
incentivi alla produzione. Deve 
occuparsi anche delle sale. 
Non farlo sarebbe un grave er
rore politico. E la sala va inlesa 
come un valore, culturale, pro
fessionale e imprenditoriale. 
La sala dev'essere intesa come 
un luogo sociale, polivalente 
(non a caso parliamo nella 
nostra proposta' di «sale di 
spettacolo») e deve prevedere 
tutta una serie di servizi colla
terali. Uno dei valori sociali dei 
cinema consiste nel loro esse
re l'unico servizio aperto in 
orari in cui le città sono ormai «Pretty Woman», il maggior successo della stagione '90-'9t 

«chiuse». È quindi giusto che vi 
si trovino-anche altre cose, dal 
bar al chiosco di giornali all'a
spirina... Insomma, siamo an
che per l'allargamento delle li
cenze, e naturalmente per dei. 
finanziamenti che consentano 
l'ammodernamento- e la ri
strutturazione delle sale che ne 
abbiano bisogno. .. - -

Un ateo punto «•mirtei* ri- • 
guarda la «cadenza» dello 
•trattamento del film: ovve
ro la commerriallTTaTfone -
delle videocassette e I pas
saggi tv. . 

Noi riteniamo che 1 tempi at
tuali (9 mesi dalla «prima» di -
un film nel cinema per l'uscita ' 
della videocassetta, due anni 
per il passaggio In tv) siano un 
limite invalicabile. E siccome 
stanno per nascere le tv a pa
gamento proponiamo che si 
stabilisca una terza scadenza 
apposita, intermedia fra le due 
suddette. Siamo contrari alla 
vendita delle cassette coi.icm-
poraneamente all'uscita del 
film, perché il nostro mercato 
è diverso da quello Usa e per
ché va ribadito che lo sfrutta
mento nelle sale è ancora im
portante per la vita economica 
di un film. E non si dica che sa

rebbe un metodo per evitare la 
pirateria. Le cassette illegali ci 
sarebbero comunque. E poi la 
pirateria è un reato e va com-
battuta con leggi apposite, non ' 
con rimedi «Indiretti». 

La vostra propotta parla ao-
che di stabilire «tirarti al eoa-
troQo diretto od Indiretto di 
•ale cbiematograflcbe da 
parte di •oggetti operanti 
nel terrore della dlttribnzlo-

. ne». Sappiamo tutti che DUO 
del principali dreniti deU'e-
aerclzlo italiano, Cinema 5, 

... è di Berlusconi, cosi come la 
Peata (distribuzione), coti 

'• come le tv private più impor
tanti e, Indirettamente, le 
nascenti pay tv. 

L'esercizio è forse l'unico set
tore in cui c'è ancora un certo 
pluralismo, che va preservato. 
Esiste una concentrazione 
•orizzontale» nella distribuzio
ne e nelle tv, che non deve di
ventare una concentrazione 
•verticale». invadendo anche 
l'esercizio.. 

Ultimo ma non attimo. La 
«visibilità» dei film Italiani. 
Cosa proponete per evitare 
che i film nazionali siano 
schiacciati dal prodotto 
americano? 

Una premessa: sono convinto 
che il meccanismo di mercato, 
con tutti gli errori possibili, è 
sempre quello che sbaglia di 
meno. Detto questo, non cre
do che i problemi della produ
zione italiana siano risolvibili 
conia programmazione obbli
gatoria, a meno di prevedere 
anche la precettazione del 
pubblico... Occorrono invece 
degli incentivi alla program
mazione di film italiani Dei 
premi per la programmazione 
di film di qualità, o qualcosa di 
simile. Certo gli abbuoni sul
l'imposta non sono sufficienti. 
In generale, vorrei dire che il 
successo del cinema italiano è 
legato a una qualità comples
siva dell'offerta: qualità dei 
film, qualità dei cinema in cui 
vederli, qualità della promo
zione. E come qualità dei film 
penso soprattutto a una ridefi
nizione dello stile. Penso che 
abbia molto nuociuto, in que
sti anni, la confusione dei lin
guaggi: litm stiracchiati come 
chewing-gum per ricavarne 
una versione tv, film televisivi 
nel senso pio deleterio del ter
mine... Dobbiamo ritornare al
la convinzione che cinema e tv 
sono due linguaggi diversi, de
stinati a pubblici diversi. 

DIECI ANNI FA MORIVA RENÉ CLAIR. René Clair, il più 
francese dei cineasti, come lo definiva Georges Sadoul, 
mori dieci anni fa, il 15 marzo del 1981. Autore di film di- . 
vertenti e delicati come // milione. Ho sposato una strega. 
Accadde domani. Il silenzio è d'oro, lavoro molti anni ne
gli Stati Uniti. L'I I maggio del 1962 fu accolto all'Acca
demia di Francia: era la prima volta che un'Istituzione 
del genere apriva a un cineasta, ma lui, modestamente, 
preterì definirsi «un burattinaio d'ombre che porta tra voi 
le illusioni». E della grande fabbrica di illusioni, diceva: «E 
cinema do che non si puO raccontare. Ma andatelo a far 

. capile a gente deformata da una trentina di secoli di 
chiacchiere: poesia, teatro, romanzi. Bisognerebbe resti
tuire loro lo sguardo del servaggio». 

RONDI SPIEGA IX DIMISSIONI DALLA BIENNALE. 
Gian Luigi Rondi, dopo le dimissioni dalla commissione 
consiliare incaricata di modificare lo statuto della Bien
nale, spiega i motivi della sua decisione in un'intervista 
che uscirà su La discussione di questa settimana: «La 
Biennale da sola e dall'interno non pud più rifondarsi In
sieme ad altri colleghi - dice Rondi - ho propostoche si 
tentasse un'analisi della mostra del "90 per evitare in 
quella di quest'anno gli stessi errori. Ma Biraghi ritiene di 
aver realizzato la migliore delle mostre possibili». 

CONTRATTO D'ORO PER JANET JACKSON. Guadagni 
record per la cantante Janet Jackson, sorella di Michael, 
che ha firmato il contratto più ricco della storia dell'indu
stria discografica: 32 milioni di dollari per produrre tre di
schi con la società britannica «Virgin». Il suo primato pe
rò sarà presto scalzato dal più popolare fratello che sta 
aggiornando il contratto con la Sony da cui dovrebbe ri
cavare 60 milioni di dollari. 

SOPRANO?! RECITAL DI MIKE ASPINAU. Questa sera 
al Chlone di Roma alle 21 un recital piuttosto speciale di 
arie per soprano, dalla Gioconda dì Ponchielli al «Valzer 
del bersagliere» di Mililottl. L'interprete è Michael Aspi-
nall, il vero erede di Adelina Patti, come dice lui, o forse 
più prosaicamente uno che ama fare il verso alle prime
donne dell'Ottocento. 

GRANDE nESTA PER AGE. La presentazione del libro di 
Age Scriviamo un film, edito da Pratiche, l'altra sera alla 
libreria romana «Il Leuto», si è trasformata in una festa in 
onore dello sceneggiatore. A parlare di lui, più che del 
suo libro, c'erano tanti tra I suoi amici e colleghi: Suso 
Cecchi D'Amico, Francesco Mescili, Furio Scarpelli, Etto
re Scola, Giuliano Montaldo. 

JAZZ A BARI E CAGLIARI. Stasera alle 21.30 al Teatro ten
da della Fiera campionaria di Cagliari prosegue il Festi
val «Jazz in Sardegna» con la raffinata tromba di Freddie 
Hubbard. Il jazzista suonerà in quintetto con Donald Bra-
den (sax), Benny Green (piano), Ira Coleman (basso) 
e Cari Alien (batteria). Lunedi prossimo alla Camerata 
musicale barese concerto del «Jackie Me Lean Quartet». 
Il leader, sassofonista newyorkese cresciuto all'ombra di 
Bud Powell, a Bari suonerà con Nat Reeves (basso). Ho-
tep Galera (piano) e Cari Alien (batteria). 

MATCH D'IMPROVVISAZIONE TEATRALE. Ogni giove
dì alle 21 al Poggetto di Firenze (auditoriumTlog) un 
match dlmprovvisazione teatrale. Da un'idea dèi cana
desi Robert Grave! e Yvon Leduc, attori e appassionati di 
hockey su ghiaccio, due squadre di attori-giocatori si af
frontano Improvvisando su temi estratti a sorte e secon
do stili di volta in volta stabiliti dall'arbitro. Sono gli spet-

• latori a per esprimere il loro parere con una ciabatta of
ferta ai botteghino. 

DUE CONCORSI PER GIOVANI MUSICISTI. La 43eslma 
edizione del concorso pianistico Intemazionale Ferruc
cio Busprjl, che avrà luogo>BpJzaoo.dal.22.aao$tQ.aJ.t_ 
settembre, è dedicata a Mozart in occasione del bicente
nario. Aperto a pianisti nati tra il 31 maggio 1959 e il 31 
maggio 1976 il concorso, oltre al consueto premio (15 
milioni), darà quest'anno al vincitore la possfbilitàdl re-
gistrare due programmi per Radiare e Raitre. Un altro bi
centenario, quello della nascita di Rossini, che ricorre 
nel 1992. sarà celebrato dalla radio tedesca Soddeutsche 
Rundfunk di Stoccarda, con un concorso per giovani 
cantanti specializzati nel repertorio beleantistico.l vinci
tori saranno protagonisti di un'opera allestita nel Roko-
kotheater dèi castello di Schwetzingen. Il concorso è 
aperto a soprani (nati dopo il 1 gennaio 1962). mezzo
soprani e tenori (nati dopo il 1 gennaio I960), baritoni e 
bassi (nati dopo il 1 gennaio 1957). Le domande d'iscri
zione vanno presentate entro il 30 aprile alla SfJddeut-
scher Rundfunk, Wettbewerb «Gioachino Rossini», Post-
fach 10 60 40, D 7000 Stuttgart 10, Germania, allegando 
uncuiriculum. . . . . 

(Cristiana Paterno) 

Robert Flipp . Robert fflpp(ivelta foto), l'ex 
I n t n u r n ó o - leader dei King Crimson. ha 
i n i O l i n w i : aperto l'altro ieri a Perugia il 
COII18 « L e g 3 » suo breve tour italiano, che 
Aoì /-hteii-t'icti . stasera lo vede in scena al tea-
n e i UinaiTISU ..-...• ,„, comunale di Ferrara, do

mani a Roma (nell'ambito 
""•™^™™~^,—""""""^ della rassegna «Il ritmo degli 
Universi»), e lunedi 18 a Milano. Fripp si presenta con la League 
ot Crafty Guitarists, un gruppo di quindici chitarristi, scelti fra i mi
gliori allievi del suoi corsi sull'.Arte della chitarra». E in linea con 
la sua personalità di musicista intellettuale e raffinato cultore zen. 
presenta un repertorio che vaga dalle orchestrazioni polifoniche 
per chitarre, alle sonorità minimali, alla new age. 

l'Unità 
Giovedì 
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